11 ottobre 2011 si apre il processo presso il tribunale di Padova

L'ASCENSORE, UN PROGETTO DA ABBANDONARE

Le associazioni ambientaliste chiederanno di costituirsi parte civile nel processo per l'ascensore sulla Rocca di Monselice, che prenderà avvio l’11 ottobre 2011, presso il Tribunale di Padova. Lo faranno  attraverso Italia Nostra (avv. Marina Infantolino) e il Comitato Popolare “Lasciateci Respirare” (avv. Eva Vigato). E' una decisione coerente  con la linea finora seguita di netta contrarietà a questo progetto.

Una opposizione che però non si è fermata agli esposti e ai ricorsi; non sono mancate infatti, in più occasioni, le proposte per superare le contrapposizioni giudiziarie e avviare forme di collaborazione su progetti condivisi. Se in via ufficiosa sono spesso venuti segnali di interesse per queste aperture, ufficialmente esse sono state tutte ignorate, se non snobbate. Non possiamo quindi che insistere anche sulla linea giudiziaria, sia in sede penale che in quella amministrativa (sono infatti pendenti anche vari ricorsi al TAR e al Consiglio di Stato).

Al di là però di quelli che saranno gli esiti sul piano giudiziario di questa vicenda ci chiediamo come si possa pensare alla eventuale ripresa del cantiere. Tutti dovrebbero prendere atto infatti  che ormai nelle sue linee portanti il progetto dell'ascensore è andato in frantumi. Non solo non si parla più del nuovo museo in cima al colle, né della nuova torre per l'accesso al mastio, ma lo stesso ascensore è stato messo chiaramente in discussione anche dal Ministero per i Beni Culturali attraverso il suo Comitato tecnico-scientifico.

E a tutto questo bisogna aggiungere i problemi tecnici che lo scavo della galleria stava incontrando già prima dell'intervento della Magistratura.

Non possiamo quindi che rinnovare l'appello perchè comunque ci si decida ad abbandonare una volta per tutte questa idea, tanto costosa e piena di incognite, quanto in contrasto con la vera vocazione di questi luoghi. Il vero obiettivo non può essere quello di valorizzare la cima del colle, ma quello di valorizzare l'intero itinerario che porta a questa cima.

Una spinta decisiva a privilegiare questa impostazione dovrebbe venire da un uso appropriato dell'ex casa Bernardini: in posizione strategica a metà del colle potrebbe diventare l'attraente, confortevole punto di appoggio per chi sale a piedi.

Ci si impegni allora a concludere finalmente almeno questi lavori e ad avviare un costruttivo confronto sulla gestione più conveniente del complesso. Che la modesta “sfida” dell'uso di questo bene stia creando non pochi problemi dovrebbe rendere tutti ancora più scettici sulla prospettiva della gestione di un'operazione ben più complessa come quella dell'ascensore.

In definitiva al di là del fatto che la Magistratura accerti se sono state integrate fattispecie di reato, politici e amministratori si assumano le loro responsabilità per le scelte più utili al nostro territorio.
Gianni Sandon – Francesco Miazzi – Paolo De Marchi 
Per il COORDINAMENTO DELLE ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE DEL PARCO DEI COLLI EUGANEI

Monselice 10.10.2011
